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“Katolické noviny”
Edizione speciale, 11 giugno 1949

I CATTOLICI CECHI E SLOVACCHI MANIFESTANO A FAVORE DELL’ACCORDO CON LO STATO

Il 10 giugno a Praga presso la Casa della comunità, sacerdoti e fedeli cattolici di tutte le diocesi
della repubblica si sono incontrati per discutere sulla situazione che si è andata producendo da un
anno, da quando cioè le trattative fra lo Stato e la gerarchia della Chiesa, che erano iniziate in
maniera promettente, si sono arenate. Durante l’assemblea vi sono stati diversi interventi di
sacerdoti e laici che si sono tutti dichiarati a favore di una rapida e pacifica soluzione delle que-
stioni ecclesiali e religiose. Tutti gli intervenuti hanno apprezzato lo sforzo di edificazione del
nostro Stato popolare democratico vedendovi la realizzazione pratica dei princìpi del Vangelo di
Cristo.
Particolare entusiasmo hanno suscitato quei passi degli interventi in cui i relatori sottolineavano
la partecipazione attiva dei cattolici agli sforzi edificatori e la fedeltà alla Chiesa e allo Stato.
Durante i lavori sono stati inviati telegrammi di saluto al presidente della repubblica, alla presi-
denza del governo, al ministro dell’istruzione e a tutti gli ordinari. È stato eletto l’ampio comitato
nazionale dell’Azione Cattolica1 incaricato di eseguire le decisioni prese. Inoltre si è deciso di invia-
re una delegazione ai rispettivi ordinari per informarli degli sviluppi della riunione e per chiedere
loro di continuare a trattare con lo Stato e di arrivare ad un accordo. Al termine dell’assemblea
durata 4 ore è stata presa questa dichiarazione comune:

Noi, cattolici cechi e slovacchi, proclamiamo2

Di esser stati e rimanere sempre membri fedeli della Chiesa cattolica romana. Riconosciamo il
Santo Padre quale capo visibile della Chiesa, e ci sottomettiamo a lui in tutte le questioni che
riguardano la fede, la morale e la disciplina ecclesiastica e per quel che concerne il problema della
salvezza eterna dei credenti. Nelle questioni di fede e morale riconosciamo  la competenza dei
vescovi e degli altri rappresentanti della Chiesa. Nel nostro animo vogliamo conservare e tra-
smettere alle generazioni future il tesoro degli insegnamenti del Signore nostro Gesù Cristo, Figlio
di Dio, e realizzare nel quotidiano la sua dottrina, nella vita pubblica e in quella privata. Vogliamo
rimanere sempre membri fedeli della Chiesa cattolica romana, difensori convinti degli insegna-
menti di Cristo, che sono la via per la vita dei singoli e dei popoli. Non possiamo essere indiffe-
renti di fronte ai problemi urgenti del momento.
Condanniamo3 il capitalismo come sistema economico che incarna l’egoismo nella vita economica e
privata. È innegabile che il capitalismo come sistema economico-sociale è praticamente anticristia-
no e peccaminoso in quanto viola i comandamenti fondamentali sull’amore contenuti nel Vangelo
di Cristo. Al posto dell’amore e della giustizia divinizza il profitto, a cui tutto sottomette. Il Vangelo
di Matteo, 6,24, dice: «Nessuno può servire a due padroni: perché, o disprezzerà l’uno e amerà
l’altro, o sarà affezionato ad uno e trascurerà l’altro. Non potete servire a Dio e a Mammona».
L’accumulo spregiudicato di capitale, senza alcun riguardo alle esigenze fondamentali di giustizia
sociale e di carità, è stato – e ne siamo stati per molti anni testimoni – la causa scatenante di tutte
le disgrazie sociali, delle crisi e dei crack economici, fonte di dure sofferenze per l’umanità e per il
popolo, e che hanno gettato il mondo in due guerre mondiali. Noi, che abbiamo vissuto le dure sof-
ferenze dell’ultima guerra che ha provato il nostro popolo con tanto orrore, siamo convinti difenso-
ri della pace nazionale e internazionale, nello spirito degli insegnamenti di Cristo.
Ma mentre oggi i nostri statisti con tutti gli uomini di buona volontà proclamano la pace, dalle boc-
che di alcuni irresponsabili si alzano voci che invocano una nuova guerra. I primi saranno bene-
detti dal mondo intero: «Beati i pacificatori, perché saranno chiamati figli di Dio!» (Mt 5,9). Ai
secondi ricordiamo le parole del Principe della pace Gesù Cristo, dirette a san Pietro: «Rimetti la
tua spada al suo posto, perché tutti quelli che prenderanno la spada, periranno di spada» (Mt 26,
52). I rappresentanti delle Chiese cristiane, fra cui la Chiesa cattolica romana, il 2 febbraio 1948
hanno dichiarato durante una manifestazione pubblica a Praga: «Una nuova guerra sarebbe una
guerra di sterminio che nessuno potrebbe giustificare davanti a Dio e all’umanità, e per la quale
sarebbero condannati sia coloro che l’hanno preparata sia anche coloro che difendendo l’idea della
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pace, hanno però taciuto finché è stato possibile scongiurarla». Perciò accogliamo con favore ogni
sforzo leale per la comprensione e la pace fra le nazioni. Facciamo nostro l’appello del congresso
per la pace di Parigi e di Praga, e invitiamo alla collaborazione tutti i fratelli nella fede di tutto il
mondo, affinché non solo preghino per la pace ma cooperino e la difendano con tutti i mezzi. 
Siamo convinti che non vi sarà una giusta serenità e la pace nel mondo finché la società del pro-
fitto non sarà sostituita da una società nuova, quella socialista.
Siamo testimoni della rinascita storica della società umana che costruisce un nuovo ordine socia-
le nello spirito dei grandi ideali di uguaglianza, fratellanza, giustizia e pace duratura. Il popolo della
repubblica cecoslovacca sta in prima fila tra i costruttori di un mondo migliore senza differenze di
classe, senza lo sfruttamento dell’uomo sull’uomo e dove tutti avranno il pieno diritto di disporre
dei doni di Dio nella pace e nella serenità. Si tratta di ideali che non sono in contrasto con la visio-
ne cristiana del mondo, bensì al contrario la loro realizzazione è pienamente conforme con i fon-
damentali insegnamenti di Cristo, la legge dell’amore al prossimo. I profondi cambiamenti sociali
che sono stati codificati e introdotti nella nostra repubblica democratica popolare convincono
anche i fedeli cattolici che la via verso il socialismo è una strada che porta a un’umanità superio-
re e più completa, a un futuro migliore per il povero lavoratore che Cristo ha aiutato prima di tutti.
Basta ricordare le sue parole: «Venite a me, voi tutti che siete affaticati e stanchi, e io vi darò
completo riposo» (Mt 11, 28).
La nostra repubblica democratica popolare garantisce il lavoro al popolo e allontana la disoccupa-
zione. Ha tolto il terreno ai grandi proprietari e l’ha consegnato a coloro che lo lavorano. Ha nazio-
nalizzato le miniere, le fabbriche, la finanza, le fonti energetiche, dandoli in mano ai lavoratori,
spazzando via lo sfruttamento dell’uomo sull’uomo. Mette a disposizione il servizio sanitario a tutti
i lavoratori in malattia, e con la legge sull’assicurazione nazionale garantisce al popolo una tran-
quilla vecchiaia. Tutela le famiglie numerose, ed potrebbe introdurre un’altra serie di iniziative in
favore di tutti i ceti, che permetterebbero una vita degna a tutti i cittadini. 
Noi, sacerdoti e credenti cattolici ne siamo ben contenti, poiché vi scorgiamo la realizzazione pra-
tica dell’insegnamento di Cristo dell’amore al prossimo. Con gratitudine prendiamo atto che la
Costituzione del 9 maggio 1948 ci garantisce la libertà di confessione e di espletare riti religiosi,
e ci dà la possibilità di un pieno sviluppo religioso. Al contempo apprezziamo come il nostro Stato
popolare democratico contribuisca annualmente con ingenti somme al mantenimento delle chie-
se, dei monumenti e garantisca anche materialmente l’attività della Chiesa, contribuendo al sala-
rio del clero, e con la legge garantisce l’educazione religiosa nelle scuole.
Speravamo che le trattative fra Chiesa e Stato, avviate nel maggio 1948, avrebbero condotto alla
soluzione di tutti i problemi fra le due parti e che avrebbero rafforzato un buon rapporto reciproco.
È sembrato che le trattative avessero successo perché il governo era pronto a venire incontro a
tutte le giuste richieste della Chiesa, sia che si trattasse dell’indennizzo per la parcellizzazione del
latifondo ecclesiastico, o della stampa religiosa, o dell’insegnamento della religione o ancora delle
scuole gestite dalla Chiesa, dei gruppi religiosi oppure infine del sostegno fisico ai religiosi. Ci siamo
resi conto che finché le trattative sono continuate non è stata chiusa alcuna rivista4, è stato per-
messo ampiamente all’episcopato l’uso della stampa a condizione che desse garanzia di non utiliz-
zarla per scopi politici. Purtroppo l’episcopato si è rifiutato di dare queste garanzie. Se la legge sulla
riforma agraria ha colpito anche i latifondi ecclesiastici e le grandi proprietà della Chiesa, non si è
trattato di un gesto diretto contro la Chiesa. Lo Stato ha offerto subito un indennizzo alto. Purtroppo
è stata la gerarchia della Chiesa a rifiutare, a danno della Chiesa stessa, e dipende ancora dalla
Chiesa se la questione sarà risolta a suo vantaggio. Ora le trattative si sono interrotte perché, come
abbiamo potuto capire, alcuni rappresentanti ecclesiali non erano disposti a osservare le premesse
fondamentali dell’accordo, ossia a dichiarare chiaramente la propria lealtà alla repubblica, il che per
noi credenti è un’implicazione ovvia, che viene dalle stesse parole dell’apostolo Paolo: «Ognuno sia
soggetto alle autorità superiori; poiché non c’è autorità che non venga da Dio, e quelle che esisto-
no, sono disposte da Dio. E perciò chi si oppone all’autorità resiste all’ordine stabilito da Dio; e colo-
ro che resistono attirano la condanna sopra se stessi» (Rm 13,1-2).
Ci spiace che non si sia raggiunto l’accordo e chiediamo agli eccellentissimi signori vescovi se sono
disposti a risolvere favorevolmente la questione Stato-Chiesa in modo che quest’ultima possa
compiere pienamente la propria missione nella nostra nazione.
Ci stupisce che mentre le autorità della Chiesa puniscono i sacerdoti solo per aver espresso fedeltà
alla nostra repubblica popolare democratica e devozione alla nostra nazione, tacciono sull’attività
sovversiva di altri sacerdoti colpevoli contro le leggi statali o che si sono messi a servizio dei nemi-
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ci del nostro popolo.  Riteniamo nostro dovere, non solo verso lo Stato ma anche verso la Chiesa,
di impegnarci seriamente e con tutti i mezzi, rimanendo nel seno della Chiesa cattolica romana,
per cambiare e ottenere un buon rapporto fra lo Stato e la Chiesa, poiché siamo membri fedeli
della Chiesa e allo stesso tempo siamo buoni cittadini del nostro Stato verso cui abbiamo dei dove-
ri che provengono dalla legge divina e da quella naturale. Auspichiamo di poter ottenere collabo-
razione e comprensione da parte dei nostri pastori, e siamo convinti che nessuno perseguiterà i
sacerdoti o i laici cattolici per il loro atteggiamento favorevole verso lo Stato perché siamo piena-
mente consapevoli che con noi sta la stragrande maggioranza del popolo credente.
Per assicurare lo sviluppo favorevole e pacifico della nostra Chiesa cattolica, intendiamo prendere
iniziative per:
1. Intensificare la vita religiosa e morale della Chiesa, e approfondire la collaborazione fra laici e

sacerdoti;
2. assicurare l’educazione religiosa dei nostri bambini oggi e in futuro;
3. diffondere la stampa cattolica per noi popolo fedele;
4. adoperarci, riguardo alla riforma agraria, affinché lo Stato assicuri il mantenimento delle chie-

se e la professione del culto religioso;
5. per diffonderci e approfondire l’attività della Charita cattolica in modo che possa svilupparsi

maggiormente e possa introdurre ancor più efficacemente nella vita pratica la grande legge del-
l’amore cristiano al prossimo (asilo, assistenza, sanità, ecc.);

6. Arrivare a una soluzione sul nostro rapporto verso lo Stato nello spirito dello slogan di Sušil5:
«Chiesa e patria nel mio cuor: amatevi come sorelle, ognuna abbia una metà del cuore mio,
ognuna abbia l’intero mio cuore».

Siamo convinti che questo sia il programma della maggioranza dei sacerdoti e del popolo cattolico.
Noi buoni cittadini dello Stato popolare democratico rifiutiamo con decisione qualsiasi tentativo
proveniente dall’esterno che intenda interferire nei diritti territoriali del nostro popolo e dello
Stato, e che sparga fra le nostra fila inquietudine e agitazione. Non possiamo accogliere ordini di
carattere politico provenienti dall’estero sulle questioni interne allo Stato, in cui l’unico deputato
a decidere di diritto è il popolo ceco e slovacco.
Crediamo che con l’aiuto di Dio e la collaborazione di tutte le persone di buona volontà riuscire-
mo a creare nella nostra amata patria premesse favorevoli per uno sviluppo positivo della vita reli-
giosa.

Hanno sottoscritto il proprio assenso alla dichiarazione migliaia di sacerdoti e centinaia di fedeli di
cui pubblicheremo i nomi, e parte dei quali qui riportiamo secondo l’ordine di sottoscrizione:

Josef Buchta, parroco, Březová; Kamil Filipec, consiglio cattolico, Rychnov u Jablonice n/N.; […]
Jaroslav Kalousek, parroco, Šlapanov; František Klapuch, parroco, Vyskeř; […] Jindřich Volný,
parroco, Jaroměřice; […] Alois Fajstl, cappellano, Sehanice; […] Jaroslav  Šorejs, consiglio arci-
vescovile, Bystř ice u Libáně; František Till, priore, Teplá; […] V.  Škoda, parroco, Bratislava; […]
Josef Karec, insegnante di religione, Bratislava; […] A.  Šeref, decano, Bobrovec; […] mons. Dr.
Mikuláš Vyšňovský,docente facoltà teologica Bratislava; mons. Dr, Juraj  Šinalč ík, decano della
facoltà teologica, Bratislava; […] Imrich Vaněk, professore di religione, Zlaté Moravce […].

NOTE REDAZIONALI AL TESTO:
1 Era composto da B. Frejka (direttore della clinica ortopedica di Brno), Radimund Habř ina (candidato del
Partito comunista, insegnante e scrittore «cattolico»), Antonín Hanák (direttore scolastico di Nenkovice,
membro PC), A. Janeček (docente veterinario di Brno, membro PC), Růžena Janotová (praghese, cattoco-
munista), Metoděj Janda (operaio, membro Comitato nazionale locale di Dačice), Iša Krejč í (compositore,
direttore dell’Opera di Olomouc), Bohumil Kristejn (direttore del teatro di Ústi n/Labem, cattocomunista), Jiř í
Kuděj (cattocomunista), Anna Lamichová (membro PC, Opava), Zdeněk Mollik (membro PC, impiegato),
Karel Muncar (membro del consiglio del Comitato nazionale locale di Králové n/Labem, progressista) Jan
Niederle (popolare progressista, Brno), Josef Obršlík (minatore, popolare progressista, Martinice), Dionysius
Polanský (deputato e vicepresidente del parlamento, Praga), Antonín Prokeš (deputato, popolare progressi-
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sta, Hradec Králové), Stanislav Pojezdný (impiegato del Comitato nazionale locale di Horšovský Týn),
Ladislav Polák (assistente veterinaria, membro PC, Brno), Ferdinando Pujman (regista del Teatro nazionale,
Praga, cattocomunista), E. Řehák (popolare, Třebechovice p/Orebem), Josef Sedláček (popolare progressi-
sta, Praga 1), Olga Soukupová (Membro PC, cattocomunista, Praga 3), Marie Šebková (cattolica impegnata,
casalinga, Řevničov), Josef Teindl (comunista, direttore della ferriera di Lískovec u Frýdku), Miloš Vaňa
(poeta, cattocomunista, Mladá Boleslav), H. Vrbický (cattocomunista convinto, Praga 12), Václav Vedral (cat-
tocomunista, direttore di una fabbrica di macchinari a Uhlířské Janovice), Božena Vohradská (cattocomuni-
sta, Praga IX), Marie Zvářalová (cattocomunista, casalinga, Nivnice), Antonín Žák (deputato, Bílina, «socia-
lista ceco progressista senza grandi capacità»), Arnold Babylonský [! Quando si dice l’ironia della sorte…],
ispettore scolastico, B. Štiavnica), Jozef Baláž (deputato slovacco, Kríva), Imrich Benči (Nitra), Ján Bieles
(direttore scolastico, Nitra), Vincent Bohuš (deputato, Trenčín), Vladimír Brežný (deputato, Bratislava), Emil
Čuj (impiegato, Nitra), Jozef Gajdošík (Comitato nazionale, Žilina), Jozef Gregorovič (funzionario dell’Unione
della gioventù socialista, Žilina), Jozef Hric (direttore scolastico, Nitra), Ignác Jančár (deputato, Žilina),
Damián Kozma (presidenza difesa nazionale), Stanislav Kraus (Košice), Jan Krboň (presidente Comitato
nazionale locale, Trstená), Josef Kyselý (deputato, Bratislava), Gejza Lacko (direzione ufficio di tutela del
lavoro, Kremnica), Jozef Muška (presidente del tribunale locale, Trstená), Jozef Nagy (operaio, Košice),
Robert Pagáč (direttore di fabbrica, Lučenec), Pavel Polák (deputato, Mást), Štefan Roziňák (Banská
Bystrica), Ján Sinaj (direttore di banca, deputato, Prešov), Viliam Smrečanský (direttore ufficio Comitato
nazionale locale, Žilina), Sára Surányová (Bratislava), Jakub Šoltys (deputato, Sabinov),  Štefan Svikruha
(direttore scolastico, Nitra),  Šotkovský (deputato), Anton Sklenár (Nitra), Voijtech Török (deputato,
Trstená), Ján Žúrik (avvocato, Bratislava). Cfr. Securitas imperii, 11, Praha 2005, pp. 303-306.
2 Sostituite «socialismo» con «giustizia sociale» e «trattative» con «dialogo fra le parti» (per non parlare della
«lotta per la pace») e vi parrà di leggere gli editoriali di molta cosiddetta «buona stampa» cattolica italiana
contemporanea.
3 Come ricorda V.  Vaš ko (Dům na skále, p. 142 ss.) si tratta di una miscela di princìpi della Quadragesimo
anno e slogan comunisti. Riguardo alla "maggioranza dei cattolici", lo storico ricorda che la situazione nel
paese era talmente tesa che in molte parrocchie, se saliva all'altare un prete "progressista", i fedeli abban-
donavano la chiesa. Il 10 giugno del 1949 ai segretari locali del Partito fu inviata una disposizione secondo
la quale si dovevano pubblicare "ogni giorno sulla stampa altre centinaia di firme di preti e dar notizia di deci-
ne di migliaia di firme di cittadini cattolici".
4 Già il 27 febbraio 1948, ossia prima dell'apertura delle trattative, furono sospesi il "Katolík" e altri periodi-
ci cattolici cechi e slovacchi. Cfr. V. Vaš ko, Neumlč ená…, II, Zvon, Praha 1990, p. 13.
5 Františ ek Sušil (1804-1868), docente di teologia, uomo di grandi qualità spirituali e culturali, dedito alla
rinascita nazionale ceca. Sacerdote e poeta, raccolse i canti e la tradizione orale morava salvandone il patri-
monio. Comunisti e “preti progressisti” si presentarono come i suoi eredi per catturare la sensibilità popola-
re, snaturandone il significato.
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